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DI’  SOLTANTO  UNA  PAROLA

Lectio divina su Luca 7, 1-10

PREGHIAMO


Padre santo, per Gesù tuo Figlio, Parola di vita fatta carne per noi, manda su di noi il tuo Santo Spirito perché apra i nostri orecchi all’ascolto della “lettera d’amore” che ci hai scritto e illumina le nostre menti perché possiamo comprenderla in profondità. Rendi docili i nostri cuori perché accogliamo con gioia la tua volontà e aiutaci a testimoniarla. Amen

OSSERVAZIONI


Questo miracolo Luca lo mette subito dopo il discorso della pianura (6, 17-49) (Matte in 5, 1-7,29 parla di un discorso della montagna che corrisponde a quello di Luca e al quale fa seguire il miracolo del lebbroso che Luca ha messo prima per accostare Simone Pietro al lebbroso). Mi noti che Marco più essenziale non riporta questo miracolo; mentre lo riferisce Giovanni, anche se in un’ottica tutta sua.

LECTIO DIVINA


Versetto 1: “Quando ebbe terminato… queste parole al popolo”. Gesù termina non nel senso di finire un discorso, ma nel senso di dare pienezza, compimento alle parole dette. Egli è la Parola che riempie di senso attraverso dei segni, dei miracoli. “Entrò in Cafarnao”. E’ una zona di confine, marginale rispetto al centro del culto e della legge che è Gerusalemme. Confina con i territori pagani. Perciò è sotto tutti gli aspetti lontana. 

Versetto 2: “un centurione”. Probabilmente non era un Romano ma un Siriano; comunque fa parte della forza romana di occupazione della Palestina. E’ il nemico per eccellenza, è esecrato da tutti. Però questo centurione si differenzia: è buono e fa del bene ed è benvoluto. Cioè è nelle condizioni di ricevere la salvezza. Egli è la figura di Abramo, pagano, che per la sua fede diventò padre dei credenti. Questo centurione conosce alla perfezione le regole ebraiche che vietano ad un ebreo di entrare in casa di un pagana pena l’impurità legale. Si veda ciò che dice Pietro in Atti 10, 28: “Voi sapete che non è lecito per un giudeo unirsi o incontrarsi con persone di altra razza”.


“Il suo servo era ammalato e stava per morire”. L’inizio della fede, per ogni uomo, è lo star male, è il sentirsi morire, è il costatare la propria miseria cui non c’è rimedio. Resta solo la morte. La fede nasce dal bisogno di stare bene al presente e di non morire nel futuro. E’ la paura di morire che accompagna ogni uomo fin dalla nascita. E’ il bisogno di vivere, che, invece si costata subire continui scacchi. Nessuno e mai potrà colmare questo bisogno infinito di vivere se non Dio solo.


Versetto 3: “Avendo udito parlare di Gesù”. La fede viene da ciò che si ascolta (il Centurione Cornelio in Atti 10, 3ss ha una visione). Io ascolto uno che è stato testimone della vita e dei fatti di Gesù su di lui. Egli mi ricorda Gesù e io attraverso lui vado da Gesù.


“Mandò alcuni degli anziani dei giudei”. Il Centurione si accosta a Gesù con la mediazione di questi responsabili della comunità. In sostanza Luca ci vuol dire che i giudei con tutta la loro storia di salvezza hanno la funzione di portare a Gesù i pagani; far da ponte, illuminare i pagani. Si noti la differenza tra Lc ed Mt: quest’ultimo fa andare da solo il Centurione da Gesù, senza intermediari. Mt manifesta di essere polemico con i suoi conterranei i quali non hanno saputo accogliere l’inviato del Signore: Gesù. Quindi Luca aggiunge a Mt i versetti 3-6.


Versetti 4 e 5: “Egli merita…egli ama il popolo…ha costruito la sinagoga”. Gli anziani dicono, in sostanza, che egli è un timorato di Dio e che quindi è disponibile alla salvezza che viene da Dio. Egli teme Dio e pratica opere di bene verso i giudei: è un fratello.


Versetto 6: “Gesù si incamminò con loro”. Egli no fa obbiezioni e va verso del Centurione, anche se sa che entrando nella sua casa diventa impuro per legge, la viola, ma ci va lo stesso.


“Signore, non stare a disturbarti”. Il Centurione lo chiama Signore: ci si deve abituare a leggere dietro il testo scritto l’intenzione dell’evangelista che vede in tutto l’episodio il frutto della Pasqua di Gesù, per questo fa chiamare Gesù Signore. Il Centurione sapendo che Gesù sta venendo a casa sua si sente indegno di riceverlo: nutre grande rispetto per colui che ritiene il suo Signore. Non ci si può accostare al Signore come se si trattasse di un idolo muto. Perciò dice: “Io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto”. Egli inoltre rivela la consapevolezza di esporre Gesù alla violazione della legge e di renderlo impuro. Si osservi, inoltre, che mentre gli anziani dicono che lui merita, è degno; il Centurione sa invece di non essere degno di ricevere Gesù, mentre i giudei sì che lo sono.


Versetto 7: “Comanda con una tua parola”. Il Centurione dice: ho bisogno assoluto di te, senza di te non posso fare nulla, ma non sono degno che tu venga da me. Manda la tua Parola essa farà ciò che dovresti fare tu. Egli mostra una fiducia incondizionata nella Parola di Gesù (vedasi Is 55, 11; e Salmo 33, 9). Sembra che Luca abbia presente noi cristiani che non abbiamo Gesù in carne ed ossa, ma abbiamo la sua Parola. E dice per noi: “Venga la tua Parola e si compia in noi”. 

Versetto 8: “Anch’io…” Con questa parabola della Parola, il Centurione vuole spiegare, partendo dalla sua esperienza, perché sia sufficiente una parola di Gesù e non occorra che egli venga di persona. La Parola: va e viene; è data ed è accolta; è detta ed è eseguita. La parola del superiore porta all’esecuzione dell’inferiore. Gesù è il Superiore, il Signore, il Kyrios e la sua Parola non può essere altro che eseguita perché tutto le è sottomesso. La non esecuzione reca male a chi non la esegue

Versetto 9:”Gesù restò ammirato” veramente il testo greco dice: lo ammirò. Di solito sono i circostanti a restare ammirati per quello che Gesù dice o fa. In questo caso è, invece, Gesù che resta ammirato del Centurione ed è l’unica persona di cui si dice questo. Luca vuole sottolineare il fatto che egli è un esempio concreto della fede, della fiducia assoluta che ogni discepolo di Gesù deve avere. A questo punto Gesù dice parole di lode verso il Centurione pagano.

 Si noti una differenza tra Luca e Matteo. Questi fa dire a Gesù: In nessuno in Israele ho trovato una simile fede sottintendendo che i pagani sono superiori nella fede degli stessi ebrei; mentre Luca dice: Neanche in Israele ho trovato una fede così grande sottintendendo che, se si eccettua il caso presente, Israele ha una fede più grande. Luce sa di essere debitore della fede e della storia di salvezza del popolo ebreo. Matteo, invece prosegue nella sua polemica ed accentua la non fede dei suoi conterranei. Per questo due versetti che non si trovano in Luca, i versetti 11 e 12.

Versetto 10:” E gli inviati…trovarono il servo guarito”. Chi ha fatto da mediatore costata che la salvezza è arrivata attraverso la semplice Parola di Gesù. Si deve notare che il Luca Gesù non pronuncia l’abituale frase: Sia guarito, o qualcosa di simile come avviene in Mt. A Luca interessa far notare la forza della fede e l’efficacia della Parola di Gesù più che il miracolo in sé per il quale non spende quasi neppur una parola.


La Parola di Dio è certo efficace, ma solo per chi ha fede, perché nulla è impossibile a Dio. Perciò è sempre necessario dire: “Credo, ma aiutami nella mia incredulità”.(Mc 9, 24)

Se siamo interessati alle differenze tra i vari scrittori biblici, vediamo che Giovanni mette in scena un altro personaggio, un funzionario regio e non un Centurione. Il funzionario non mette in ballo la parabola della Parola, ma solo crede ciecamente. Dice inoltre Giovanni che è l’ora settima quella in cui è avvenuta la guarigione del figlio (non servo), notando così che si realizzano tutte le circostanze volute da Dio (sette è il numero divino, la pienezza del tempo). Poi che crede lui insieme a tutta la sua famiglia: tipico comportamento orientale in cui ciò che fa il capofamiglia fanno anche gli altri.

PREGHIAMO


Padre buono, tu sei fonte della vita: ti ringraziamo per il dono della tua Parola, vero pane per il nostro cammino e vivo nutrimento del nostro impegno. Fa’ che dopo aver ascoltato siamo capaci di realizzare la tua Parola che abbiamo letto e accolto in noi, perché riesca a trasformare la nostra vita e renderci testimoni credibili del tuo amore. Amen.

Dal Vangelo di Luca

7, 1-10

[1]Quando ebbe terminato di rivolgere tutte queste parole al popolo che stava in ascolto, entrò in Cafarnao. 

[2]Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione l'aveva molto caro. 

[3]Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. 

[4]Costoro giunti da Gesù lo pregavano con insistenza: <<Egli merita che tu gli faccia questa grazia, dicevano, 

[5]perché ama il nostro popolo, ed è stato lui a costruirci la sinagoga>>. 

[6]Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: <<Signore, non stare a disturbarti, io non son degno che tu entri sotto il mio tetto; 

[7]per questo non mi sono neanche ritenuto degno di venire da te, ma comanda con una parola e il mio servo sarà guarito. 

[8]Anch'io infatti sono uomo sottoposto a un'autorità, e ho sotto di me dei soldati; e dico all'uno: Và ed egli va, e a un altro: Vieni, ed egli viene, e al mio servo: Fà questo, ed egli lo fa>>. 

[9]All'udire questo Gesù restò ammirato e rivolgendosi alla folla che lo seguiva disse: <<Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!>>. 

[10]E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito.


Dal Vangelo di Matteo

8, 5-13

[5]Entrato in Cafarnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava: 

[6]<<Signore, il mio servo giace in casa paralizzato e soffre terribilmente>>. 

[7]Gesù gli rispose: <<Io verrò e lo curerò>>. 

[8]Ma il centurione riprese: <<Signore, io non son degno che tu entri sotto il mio tetto, dì soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. 

[9]Perché anch'io, che sono un subalterno, ho soldati sotto di me e dico a uno: Fà questo, ed egli lo fa>>. 

[10]All'udire ciò, Gesù ne fu ammirato e disse a quelli che lo seguivano: <<In verità vi dico, presso nessuno in Israele ho trovato una fede così grande. 

[11]Ora vi dico che molti verranno dall'oriente e dall'occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, 

[12]mentre i figli del regno saranno cacciati fuori nelle tenebre, ove sarà pianto e stridore di denti>>. 

[13]E Gesù disse al centurione: <<Và, e sia fatto secondo la tua fede>>. In quell'istante il servo guarì.


Dal Vangelo di Giovanni

4, 46-54

[46]Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l'acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafarnao. 

[47]Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e lo pregò di scendere a guarire suo figlio poiché stava per morire. 

[48]Gesù gli disse: <<Se non vedete segni e prodigi, voi non credete>>. 

[49]Ma il funzionario del re insistette: <<Signore, scendi prima che il mio bambino muoia>>. 

[50]Gesù gli risponde: <<Và, tuo figlio vive>>. Quell'uomo credette alla parola che gli aveva detto Gesù e si mise in cammino. 

[51]Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i servi a dirgli: <<Tuo figlio vive!>>. 

[52]S'informò poi a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli dissero: <<Ieri, un'ora dopo mezzogiorno la febbre lo ha lasciato>>. 

[53]Il padre riconobbe che proprio in quell'ora Gesù gli aveva detto: <<Tuo figlio vive>> e credette lui con tutta la sua famiglia. 

[54]Questo fu il secondo miracolo che Gesù fece tornando dalla Giudea in Galilea.

